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Il convegno del PCI a Napoli 

sugli intellettuali nel Mezzogiorno 

La dimensione nuova 
dei temi culturali 

nella lotta meridionale 
Gli interventi di Reichlin, Alinovi, Romeo - Valore internazio­
nale dell'esperienza del Mezzogiorno italiano - I problemi della 
scuola e della città - Contro la falsa alternativa tra rivolta anar­
chica e integrazione - Ha concluso il compagno Napolitano 

l ' U n i t à / giovedì 8 luglio 1971 

Dal nostro ~ inviato 
NAPOLI, 7 

C'è un fatto, un latto dram­
matico, che sintetizza meglio 
di ogni altra considerazione 
il significato del convegno 
sulla crisi del Mezzogiorno e 
il ruolo degli intellettuali, in­
detto dalla sezione culturale 
e dalla sezione meridionale 
del PCI. La presidenza ha in­
terrotto il dibattito sulla re­
lazione del compagno Papa-
Pietro per annunciare che un 
operaio di 22 anni, Vincenzo 
D'Orso era morto stritolato da 
un treno all'interno dello sta­
bilimento Italsider di Bagnoli. 
L'omaggio silenzioso dell'as­
semblea al giovanissimo lavo­
ratore è stata la verifica ele­
mentare, ma non per questo 
meno drastica e persuasiva, 
di un dato che scaturisce dal 
convegno: la definizione e ri­
costruzione di una saldatura 
tra intellettuali e avanguardia 
politica in tanto procede e si 
realizza in quanto si svolge 
sul terreno di una profonda 
solidarietà di classe 

Ricchezza 
di contributi , 

Proprio la ricchezza e la 
molteplicità dei contributi 
(hanno parlato decine di com­
pagni che avevano alle spal­
le esperienze organizzative, 
politiche, intellettuali, territo­
riali assai differenti tra loro) 
hanno fatto emergere con gran 
forza il dato unificante del­
la discussione, che è poi il 
dato unificante di una strate­
gia politica: la « centralità » 
della questione nel Mezzo­
giorno, nella lotta per la tra­
sformazione socialista della so­
cietà italiana. 

Certo, questa non è una no­
vità. Ma riaffermarla oggi 
cosa significa? Significa per 
un verso dare spessore.scien­
tifico e determinatezza politi­
ca, all'analisi delle strutture 
capitalistiche in Italia: un ca­
pitalismo. ricordava Reichlin. 
che sceglie la via dello sfrut­
tamento sfrenato del lavoro. 
dei bassi salari, della concen­
trazione territoriale, della 
crescita su se stesso, quindi. 
di un « uso » del Mezzogior­
no e della sua arretratezza e-
conomica come riserva di ma­
no d'opera, magari anche 
come incentivo ai consumi in­
dividuali. in relazione alla e-
norme crescita del settore ter­
ziario e dei ceti improduttivi. 

Per altro verso, significa 
riconnettere la questione me­
ridionale a livello mondiale. 
al quale oggi si propone il 
problema del nesso sviluppo-
sottosviluppo. quindi inserire 
la lotta per il Mezzogiorno e 
del Mezzogiorno nella lotta 
antimperialista e nel processo 
di transizione al socialismo su 
scala mondiale. 

Le potenzialità culturali 
della lotta meridionale sono 
enormi: e non solo perché nel 
corso di queste lotte lo svi­
luppo capitalistico è stato ag­
gredito anche al livello della 
Ideologia e - dell'uso della 
scienza. 

Ma anche perché essa pro­
muove un nuovo rapporto fra 
lotta sociale e lotta politica. 
fra democrazia e socialismo. 
fra riforme e potere delle 
masse, fra istituzioni politi­
che tradizionali. Stato e isti­
tuzioni dell'autogoverno popo­
lare. Essa costituisce inoltre 
la condizione essenziale per 
sottrarre le masse intellettua­
li alla finta alternativa fra 
rivolta anarchica e integra­
zione. 

In una città come quella 
meridionale che. dice Reichlin 
citando Gramsci, è pur sem­
pre Io strumento subordinato 
di direzione del Nord mono­
polistico sul Mezzogiorno, gli 
intellettuali, anzi le masse in­
tellettuali hanno una posizio­
ne oggettivamente ambigua. 
Da una parte partecipano ai 
privilegi del blocco urbano. 
cioè del personale politico e 
sociale nel quale si realizza e 
si esprime la funzione sopraf-
fattrice, di drenaggio econo­
mico e controllo politico con­
servatore. che il capitalismo 
assegna alla città; dall'altra 
parte sono le vittime di que­
sto sviluppo che. mentre sol­
lecita come elemento di di­
namica economica la immis­
sione di forza lavoro con una 
sempre più elevata qualità in­
tellettuale. dall'altra contrae 
le dimensioni della sua occu­
pazione e la svalorizza. Non 
si tratta tanto di «iscrivere 
d'ufficio» queste masse nello 
esercito proletario (come vor­
rebbe una concezione insieme 
notarile e Kautsktana della 
«proletarizzazione»), ma di 
immetterle, attraverso la lot­
ta. nel nuovo blocco politico 
e sociale, nel nuovo blocco cui 
compete la soluzione storica 
(la costruzione del socialismo) 
della « questione meridio­
nale». 

Questi, dunque, i temi che 
hanno dominato il dibattito: 
dimensione non soltanto na­
zionale, ma mondiale della 
questione nel Mezzogiorno; 
nesso sviluppo-sottosviluppo; 
definizione del ruolo della cit­
tà in rapporto al tipo di in­
dustrializzazione voluto nel 
Sud dal grande capitale; di­
mensione di massa del pro­
blema degli intellettuali, in 
rapporto alle trasformazioni 
produttive e al ruolo nuovo 
degli apparati scolastici e del­
la industria culturale; urgen-
m di un rilancio della inizia-
Uva politica con particolare 

riguardo a nuovi istituti di 
democrazia di massa, a nuove 
possibilità di aggregazione 
delle forze popolari intorno 
alle lotte operaie contadine 
e bracciantili, alla verifica in­
fine del discorso sulla forza 
politica portante, sul partito. 

Su questo arco di problemi 
è intervenuto il compagno Ali­
novi, della Direzione del pir-
tito, che ha indicato in un af-
fievolimento della coscienza 
internazionalistica le ragioni 
di una caduta della tensio­
ne politica e ideale nella lot­
ta per il Mezzogiorno, Caduta 
di tensione che, ha detto Ali­
novi, può spiegare gli ele­
menti negativi, di riflusso poli­
tico, con conseguente rigur­
gito di destra, del voto del 13 
giugno. La mobilitazione anti-
imperialistica nel Mezzogior­
no, lo studio e l'assimilazione 
delle esperienze rivoluziona­
rie in corso oggi nel mondo, 
ha detto Alinovi, sono tanto 
più necessari se vogliamo con­
trastare e battere il meccani­
smo politico-economico che 
proietta la questione del Mez­
zogiorno nel quadro multina­
zionale della espansione mo­
nopolistica. Il che ci consen­
te anche di conquistare le 
masse intellettuali, vanifican­
do le ideologie tecnocratiche 
connesse alle ipotesi del ri­
formismo socialdemocratico e 
dimostrando che i moltepli­
ci piani per lo sviluppo ur­
bano e industriale del Mez­
zogiorno (Alinovi ha citato il 
piano Techne) sono « scatole 
vuote di meridionalismo e 
piene di capitalismo». 

Sui modelli di industrializ­
zazione, sul ruolo della città 
e sul rapporto con i tecnici. 
e gli intellettuali con riferi­
mento ad alcune situazioni 
esemplari, come quella di Ta­
ranto, sono intervenuti, fra 
gli altri, Traversa e il compa­
gno Romeo, della Direzione., 
Romeo ha sottolineato. In 
riferimento all'insediamento 
Italsider di Taranto, il falli­
mento del tentativo di tra­
sferire nel Mezzogiorno i mo­
delli del sottosviluppo elabo­
rati dagli economisti anglosas­
soni che tanto piacciono a 
Petrilli. Ma, ha anche det­
to. questo fallimento provo­
cato dalle lotte operaie, ha 
visto una insufficiente parte­
cipazione dei -tecnici, ancora 
troppo sensibili al massiccio 
tentativo di persuasione cul­
turale tecnocratica 

L'industria 
culturale 

Della industria culturale, ma 
soprattutto della funzione de­
gli apparati scolastici in rap­
porto alla qualificazione della 
forza-lavoro e alle caratteri­
stiche di un processo produtti­
vo che ha, come risvolto di 
una accumulazione di tipo co­
loniale, Io spreco di ricchez­
ze umane e materiali, si è par­
lato a lungo. Si tratta di un 
punto-chiave, infatti, che con­
sente di definire i caratteri di 
massa, cioè qualitativamente 
nuovi anche rispetto all'anali­
si gramsciana, che ha assunto 
il problema degli intellettuali 
e che consente insieme la sal­
datura tra il discorso sugli in­
tellettuali tradizionali e i 
tecnici, i ricercatori. Esso ci 
propone da un lato il pro­
blema della destinazione e del­
la finalità della ricerca scien­
tifica. dall'altro lato quello 
della riforma della scuola e 
del significato delle lotte stu­
dentesche. Ne hanno parlato 
in molti: da Sastro, dell'Ital-
sider di Bagnoli, a Calice di 
Potenza, da De Laurentis (che 
ha fornito una serie di inte­
ressanti dati sui caratteri 
subalterni del consumo cultu­
rale nel Mezzogiorno) a De 
Giovanni (Napoli), da Franco 
De Felice (Bari) a Giusep­
pe D'Alò 'Napoli) che ha in­
dividuato nelle lotte studente­
sche un momento decisivo del­
la linea di sutura fra la pro­
blematica dell'intellettuale e 
quella della lotta operaia, fra 
essere sociale e collocazione 
politica dell'intellettuale: da 
Veltroni della FOCI, al segre­
tario regionale dèlia Calabria 
Picciotto, a Ferrante (Paler­
mo). al compagno Giuseppe 
Chiarante. che ha messo in 
rilievo il carattere brutalmen­
te selettivo della scuola di 
classe nel Mezzogiorno e ha 
richiamato con forza la neces­
sità di puntare sulla istitu­
zione di centri d'iniziativa per­
manente per far saltare il 
meccanismo selettivo, fin dal­
la istruzione di base, in stret­
to contatto con le forze stu­
dentesche e con gli insegnan­
ti che non possono essere ab­
bandonati alla tutela corpo­
rativa dei sindirUi di destra. 

Di qui dunque l'esigenza d*l 
rilancio nolitiro. e non tan­
to. oer quel che riguarda gli 
intellettuali, di una nuova or­
ganizzazione degli intellettuali 
in quanto tali (ne hanno par­
lato. tra sii altri. Ennio Ca­
labria. Paolo Ricci. Baragli 
di Palermo. Treccani. De Con 
cllils). ma di un nuovo rap­
porto con l'organizzazione po­
litica. col partito. In oropo-
slto sono intervenuti Figurel-
li. De Cesare e Giuseppe Vac­
ca. In particolare. Vacca ha 
analizzato lo stato di un par­
tito, ancora legato a una 
dimensione prevalentemente 
contadino-agraria della lotta 
meridionale e quindi non suf­
ficientemente preparato ad af« 
frontare lo scontro con il nuo­
vo blocco di potere urbano, il 
che rende conto delle fortissi­

me difficoltà a generalizzare 
a livello politico anche lotte, 
profondamente sentite, come 
quella per la casa, o come 
quelle, vittoriose, contro le 
gabbie salariali. Solo una mo­
dificazione delle condizioni di 
questo partito consentirà la 
unificazione politica delle lot­
te e la assimilazione in senso 
gramsciano del quadro in­
tellettuale. 

Iniziatosi ' ieri, il dibattito 
è proseguito per tutta la gior­
nata odierna ed è terminato 
in serata con le conclusioni 
del compagno Napolitano del­
la Direzione del partito. 

Franco Ottolenghi 
Più di mille persone da cinque mesi vivono In queste tende I n condizioni disastrose 

Dopo il terremoto il paese soffocato dalla richiesta di documenti ed autorizzazioni per ricostruire 

La burocrazia uccide Tuscania 
La vita impossibile nella tendopoli dove abitano più di mille persone - In 6 o 7 dentro gli scantinati 

E' saltato il piano Gescal - La Sovrintendenza alle Belle Arti blocca il genio civile - I soldi distri­

buiti dall'ECA in modo «disinvolto» - Il paese si sta frantumando: migliaia sono già andati via 

A Modena 

Il 16 Conferenza 
del PCI 

sulla cooperazione 
'-' e le riforme 

Dal 16 al 18 luglio si svol­
gerà a Modena l'annunciata 
Conferenza Nazionale del PCI 
sull'associazionismo e la coo­
perazione. 

I lavori della Conferenza 
saranno aperti da una rela­
zione del compagno Fernando 
Di Giulio, della Direzione del 
PCI. alle ore 9,30 del 16 luglio 
nel Teatro Comunale 

II tema della Conferenza è 
il seguente: « Associazionismo 
e cooperazione per attuare e 
gestire le riforme». 

Conclusiva di un dibattito 
preparatorio che ha investito 
numerose organizzazioni re­
gionali e provinciali del PCI. 
la Conferenza propone al di­
battito il tema delle riforme 

A Modena il PCI rivolgerà 
un discorso ai lavoratori, ai 
ceti medi, alle forze politiche 
democratiche, che sollecita 
un rilancio della cooperazio­
ne e dell'associazionismo co­
me movimento di lotta stret­
tamente legato a quello delle 
riforme, ed avanzerà propo­
ste affinchè i pubblici po­
teri aprano con la cooperazio­
ne un discorso nuovo, basa­
to sul pieno riconoscimento 
della funzione della coopera­
zione e dell'associazionismo. 
su un impegno pubblico di 
promozione, sulla riforma del­
la attuale legislazione sulla 
coonerazione. 

Sia l'apertura che la chiu­
sura della Conferenza (dome­
nica mattina 18 luc,iic» si svol­
geranno con sedute pubbliche 

Presso la Federazione co­
munista di Modena funziona 
un Ufficio di organizzazione 
al quale le Federazioni di tut 
ta Italia debbono rivolgersi 
per la sistemazione logistica 
delle delegazioni. 

Una delle strade di Tuscania: 
ma ì lavori 

le case sono tutte puntellate 
sono fermi 

Dibattito al CNEL sulla spesa sociale 

Previdenza: lo stato paga 
i contributi dei padroni 

Intervento di Doro Francisconì (CGIL) e conclusioni del prof. De Rita 

Il Consiglio nazionale del­
l'economia e del lavoro ha di­
scusso ieri il Rapporto sulla 
spesa pubblica in campo so­
ciale e sulle erogazioni pre­
videnziali. Al termine della 
discussione il relatore, il pre­
sidente del Centro Investimen­
ti sociali prof. Giuseppe De 
Rita, ha concluso accogliendo 
alcuni suggerimenti per la 
revisione della relazione. Per 
la CGIL è intervenuto Doro 
Francisconì, presidente dell'I­
stituto confederale d'assisten 
za (INCA) che ha criticato la 
spesa assistenziale del gover­
no come fonte di sottogover 
no, scandali (ONMI. ECA 
ecc..) di un offensivo spirito 
di « carità » verso 1 cittadini. 
Occorre un servizio pubblico 
unitario, gestito da Comuni e 
Regioni. 

Affrontando poi i problemi 
della spesa nel campo previ­
denziale, Francisconì ha af­
fermato che il danaro pubbli­

co versato dallo Stato agli en­
ti previdenziali nel corso del­
l'ultimo decennio è servito o a 
colmare, in parte, i grossi vuo 
ti creati dalle evasioni con­
tributive padronali (1.500 mi­
liardi di evasioni nel solo 
1970): o a tappare, in parte, 
i grossi buchi creatisi nei bi 
lanci a seguito degli sprechi 
delle disfunzioni e dell'ac 
centuarsi delle spese di am 
ministrazione dei vari enti 
previdenziali: ovvero ad assi 
curare l'esistenza de) sistema 
mutualistico bloccando, di 
conseguenza, l'avvio del Ser­
vizio Sanitario Nazionale. 

Peraltro la copertura finan­
ziaria dello Stato non ha ri­
solto, in generale, né 11 miglio­
ramento delle prestazioni né 
le persistenti sperequazioni 
tra le diverse categorie. 

Per quanto riguarda infine 
la dilatazione della spesa in 
campo sanitario. Francisconì 
ha affermato che essa non ha 

realizzato né una efficace po­
litica sul piano della preven­
zione né il superamento delie 
carenze qualitative e quanti­
tative dell'assistenza (manca­
no strutture sanitarie « a mon­
te » degli ospedali; circa il 
20rr della spesa viene assor­
bita dagli onorari dei medici. 
ecc.). -

Francisconì ha chiuso il suo 
Intervento rilevando • che la 
previsione che il rapporto 
CENSIS fa in merito a quella 
che sarà la spesa sanitaria 
(4.600 miliardi nel 1975) si li­
mita soltanto ad alcuni speci­
fici provvedimenti della rifor­
ma sanitaria (con esclusione 
di stime circa la medicina 
preventiva, la ristrutturazione 
della rete ospedaliera, ecc.). 

Una valutazione, questa — 
ha concluso Francisconì — 
che dà purtroppo per sconta­
to il mantenimento dell'at­
tuale, carente assetto sani­
tario. 

Dal nostro inviato 
TUSCANIA. 7 

Nella piana il sole brucia 
e la terra arsa è spaccata. 

Stuoie di canne buttate sul­
le tende dovrebbero difende­
re dall'afa i bambini, che 
sembrano gli unici abitanti di 
questo mondo desolato. Il si­
lenzio è rotto solo dallo star­
nazzare di oche e galline che 
razzolano nei pollai • ., . 

Un pomeriggio come tanti a 
Tuscania. Così si vive e si 
soffre tutti i giorni nella ten­
dopoli che ospita mille terre­
motati. 

Sono passati cinque mesi 
esatti da quella notte di ter­
rore e di disperazione. La ger-
te si preparava nel paese alla 
veglia di Carnevale, quando 
la terrà si aprì e le case del­
l'antico centro storico trema­
rono. Tra le macerie rimasero 
27 persone, per lo più vecchi 
e bambini. Per giorni, per me­
si nell'animo degli abitanti di 
Tuscania c'è stato posto solo 
per il dolore e la dispenzio-
ne. E per la speranza. La spa­
ranza di ricostruire il paese 
di tornare a vivere dove han­
no sempre vissuto. 

La speranza giorno dopo 

giorno se n'è andata. Con 
l vigili, gli aiuti della Cro­
ce Rossa, 'i funzionari mini­
steriali. E dentro è comincia­
ta a salire la rabbia. La rab­
bia per l'impotenza, la rabbia 
per dover combattere contro 
un mare di carte, di documen­
ti di autorizzazioni che sta fi­
nendo di distruggere il paese. 

E" la storia di Avezzano. di 
Messina o, la testimonianza è 
ancora viva e presente, della 
Valle del Belice, che si .ripete. 

Ci siamo stati cinque mesi 
fa nel piccolo paese medioeva­
le della Tuscia, quando solo 
da poche ore il terremoto ave­
va squassato tutto. Ci siamo 
tornati ora: la situazione non 
è cambiata. Nel centro storico 
ancora macerie per le strade. 
sbarrate dai carabinieri che 
impediscono ai «non addetti 
ai lavori » di entrare. Solo i 
puntelli sono aumentati: si 
passa sotto una serie infinita 
di archi di legno che tengo­
no in piedi muri sbrecciati, ro­
soni in frantumi, bifore sbilen­
che. Non in una casa si la­
vora. Solo in una chiesa so­
no iniziati i restauri, hanno 
rifatto le mura, assestato il 
campanile Ma chi ci andrà a 
dire messa? E per chi? 

Quanto si potrà resistere? 
Mille abitanti vivono nelle 

tende, oltre duemila si sono 
trovati una casa fuori del pae­
se, a Viterbo, Canino. Tarqui­
nia. Montalto. E tanti vivono 
nella parte nuova del paese 
negli scantinati nei garage. 
nei negozi, sei sette per lo­
cali. Di giorno qui la vita è 
forse più dura che nelle ten­
de; le saracinesche sono alza­
te per non soffocare e si vive 
praticamente in strada. 

Quanto si può resistere an­
cora così? Cinque mesi e nien­
te si è mosso: l'estate pas­
serà presto e la prospettiva 
drammatica di un altro inver­
no in queste condizioni si fa 
ogni giorno più sicura. 
Qualcuno già ha preso la dra­
stica ma necessaria decisione 
e se n'è andato dal paese. 
«Tuscania — dice un com­
pagno. Nicola Scotti — si sta 
frantumando. Ognuno se ne 
va per la sua strada e qui 
rimarranno tra poco solo i 
ve^hi ». 

Eppure proprio per evitare 
che il paese morisse gli abi­
tanti avevano avuto il corag­
gio di dire no alle roulotte, al­
le baracche di latta, di cu! 
hanno fatto la triste prova i 
terremotati siciliani. 

Avevano rinunciato per evi­
tare che le autorità si mettes­
sero l'animo in pace per ave­

re presto una casa: la tendo­
poli doveva essere la cattiva 
coscienza dello Stato. Così non 
è stato. Anzi qualcuno è riu­
scito a fare anche dell'ironia, 
forse involontaria, forse solo 
spregevole, su questa volontà 
degli abitanti di Tuscania di 
avere una vera casa. 

Poco fuori del paese, li dove 
il terremoto non ha distrut­
to. una ditta di Torino ha 
montato una villetta prefab­
bricata per invogliare qualcu­
no dei senza tetto ad acqui­
starla. Costa nove milioni e-
scluso il trasporto ed ha la 
moquette sul pavimento. La 
sezione della democrazia cri­
stiana del paese ha fatto di­
stribuire un volantino nel qua­
le si afferma che questa ca­
sa è il prototipo di quelle che 
la DC avrebbe voluto manda­
re a Tuscania dopo il terre­
moto al posto delle tende e 
che «certe» forze politiche 
non hanno voluto. A prescin­
dere dal fatto che i contadini 
hanno bisogno non di una ca­
sa con la moquette, ma di una 
vera casa con la stalla e il ma­
gazzino, c'è da chiedersi allo­
ra perchè tutti questi milioni 
non li hanno distribuiti alle 
famiglie che hanno perso tut­
to nel terremoto, che in mol­
ti casi non sanno come tira­
re avanti. 

Un criterio discutibile 
Certo non li aiutano le sov­

venzioni Eca che sono date 
con un criterio almeno discu­
tibile. Ne sanno qualcosa le 
centinaia di persone che af­
follavano l'altra sera il salo­
ne dell'ex albergo Valentino 
dove è stato provvisoriamen­
te alloggiato il consiglio co­

munale. L'ente comunale di as­
sistenza distribuisce sussidi 
straordinari a chi non ne ha 
bisogno (compresi dipendenti 
comunali) e sussidi ordinari 
di mille lire al giorno ai ca-

' pifamiglia e 400 lire per mo­
glie e figli, ma questi soldi 
sono in tanti a non averli 
visti. L'ultima assemblea co­
munale è stata di fuoco. C'e­
rano tante donne a chiedere 
la casa e tanti vecchi pensio­
nati a chiedere il sussidio di 
cinquantamila lire che il co­
mune, gestito dalla DC. ave­
va promesso. 

La casa, ormai ne sono con­
vinti tutti, non l'avranno pre­
sto. Il piano Gescal che avreb­
be dovuto trovare immediata 
attuazione è ancora alla fase 

di studio e forse solo ad ot­
tobre (mentre l'inverno sarà 
alle porte) saranno appaltati 
i lavori,di urbanizzazione. La 
ricostruzione del centro stori­
co è bloccata dalla Sovrinten 
denza alle Belle Arti che «gio­
ca » a bloccare II genio civile 
con la richiesta di montagne 
di documenti per dare il per­
messo di costruzione. E ì sol­
di per i sussidi non ci sono 
più nelle casse del comune. E' 
stato detto in consiglio comu­
nale dai banchi di sinistra: 30 
milioni sono stati addirittura 
« prestati » all'Eca che poi li 
ha distribuiti come ha volu­
to. Gridava una donna den­
tro l'improvvisata aula comu­
nale: «Sotto la casa crollata 
non abbiamo lasciato il co­
raggio: se non siete capaci voi 
andremo noi a Roma, Viter­
bo a farci sentire dalle autori­
tà. Ci andremo per non fare 
morire Tuscania a. Questa è 
l'unica certezza di Tuscania: 
la sua gente. 

Paolo Gambescia 

Lettere— 
ali9 Unita: 

La selezione del 
personale medico 
degli ospedali 
Egregio direttore. 

le invio la seguente «lettt/a 
aperta » al ministro della Sa­
nità, con preghiera di pubbli- • 
ca2ione. 

« Un. ministro, è in atto una 
vivace polemica sulla validi­
tà degli attuali metodi di se­
lezione del personale medico 
degli ospedali, metodi cut se­
rie critiche vengono mosse in 
base at moderni ortentimenti 
pedagogici. In particolare, re­
lativamente at concorsi di ido 
neità nazionale, recentemente 
espletati o in corso di esple­
tamento. è in atto una pole­
mica Ira l'Associazione pri­
mari ospedalieri e l'associa-
siane aiuti ed assistenti ospe­
dalieri 

« ... Ritengo di esercitare un 
mio diritto e dovere di cit­
tadino richiamando la sua at­
tenzione sul tatto che. indi­
pendentemente dal giudizio 
sulla valldttà o meno del si­
stema concorsuale in atto, ap­
pare che i giudizi delle com­
missioni non ahhiano dato 
soddisfazione alla pubblica 
opinione sui criteri di valuta­
zione. ver lo meno comvnra-
tini, dei candidati. L'ANPO 
che difende l'attuale sistema 
concorsuale, ha aflermato. per 
bocca del suo vresìdente. che 
tale sistema offre ogni garan­
zia ver la tacile controllabi­
lità della procedura degli e-
«ami 

« Un. ministro, ritengo che 
l'unica maniera per dimo­
strare l'effettiva validità deali 
esami in oggetto, basati sul­
l'elaborato scritto, sia quello 
di pubblicare per esteso gli 
elaborati dei candidati ed il 
relativo Giudizio della com­
missione. diguisacchè chiun­
que voglia, possa convincersi, 
indipendentemente dalla va­
lidità o meno del criterio vo­
luto dal legislatore, che tale 
criterio sin stato risvettato. 
almeno per quel che riguarda 
l'uniformità di giudizio della 
commissione. 

it In questo periodo si par­
la troppo di arbitrii e discri­
minazioni ed è dovere di oanì 
democratico onerare per evi­
tare non solo che vi siano tali 
arbitrii e discriminazioni, ma 
per evitare che lo si possa 
snvvorre Del resto la pub­
blicità degli esami è una vec­
chia norma dei concorsi ospe­
dalieri, e ì primari di antica 
nomina ricorderanno il rial-
do sistema senuito dalle com­
missioni esaminatrici del pas­
sato di legaere. discutere e 
giudicare viibbllcamente gli 
elaboriti dei candidati ». 

Cordialmente 
Prof. GH7SEPPE BUCCO 

(Napoin 

La protesta di cara­
binieri, aimuntati 
e apentì di P.S. 
(e il governo tace) 

Caro signor direttore, 
t democristiani dicono che 

il governo di centrosinistra è 
con ì lavoratori, ma questa 
mi sembra una bella storia 
Giudicando come siamo trat­
tati noi appuntati di PS., ri­
sto che laroratori lo siamo 
anche noi Molti altri le han­
no aia scritto, ma lo vorrei 
ancora ritornare sull'aroomen-
to. riferendo le cifre degli ar­
retrati che ci hanno dato in 
base al riassetto del /• luplio 
1970 All'appuntato da 5 a 8 
mila lire: al vice hriaadlere 
da 60 a 65 mila lire: ai mare­
scialli da 110 a 1S0 mila lire. 
E mi fermo ai marescialli poi-
che le cifre riguardanti gli 
altri oradi superiori non le so 
leggere.. 

E poi vi è ti resto- ali scatti 
tolti aali anvuntatì e agli a-
genti: l'indennità di rischio 
(che. tra l'altro, noi non ab­
biamo riscosso) che è elevata 
per coloro che dormono sonni 
tranquilli ed invece molto 
modesta per noi che nelle ver-
lustrazioni notturne e diurne 
per la città il vericolo lo cor­
riamo veramente 

Terrò conto di tutto ciò lite 
prossime elezioni- personal­
mente. devo dire che non mi 
sono mai shaaltnto e sverò 
che nel futuro convincerò al­
tri miei colleghi a non « sba­
gliarsi ». 

UN APPUNTATO DI PS. 
(Torino) 

Sull'argomento continuano a 
pervenirci numero1* lettere 
Abbiamo già riferito che un 
gruppo di deputati de! PCI ha 
presentato al riguardo un'tnter-
rotsanone Viri parlamentati 
comunisti — primo firmatario 
il eompaeno Caruso — hanno 
a loro volta presentato una 
proposta di ie?w che viene 
o'Jl Illustrata dal compagno 
Fregowev* 

Caro direttore. 
la osservazione dell'appun­

tato di PS sulle cifre perce­
pite a titolo di arretrati a se­
guito del riassetto degli sti­
pendi traggono la loro oriot-
ne dalla successiva considera­
zione relativa ai criteri fissati 
dalla legge ltt-3-fift n 249. per 'a 
ricostruzione degli stipendi 
rassettati Tale norma vrere-
de l'apvlicazione di una ali­
quota di detrazione della an­
zianità di serrizio. ai fini del 
computo degli aumenti peno-
dici, di sei anni per oli np-
puntati e di due anni ver t ca­
rabinieri ed agenti di P S Ta­
le norma introdotta nella viìi 
favorevole vrerisione di avan 
zamento dei graduati dei cor 
pi di voìizia risvetto al passa 
to provoca tuttaria una per 
dita secca di anzianità e. con 
semientemente un danno ver 
coloro che avevano consegui 
to ti grado secondo le vecchie 
norme in atto anteriormente 
al TO giugno del 1970 

Questa perdita di uno o ti 
tre aumenti periodici di sti 
pendio ha tnciso sfavor eroi-
mente su posizioni giuridiche 
ed economiche già acquisite 
Per eliminare questa inatusli 
zia e riparare al danno è sta 
ta presentata, fin dal mese di 
marzo, una proposta di legge 
ad iniziativa di un gruppo di 

deputati del PCI allo scopo t\ 
stabilire che la nota 6 della 
Legge 249 non open, limitata 
mente alle ' disposizioni con­
cernenti ta detrazione di in 
ziamta di servato, at tini 'tei 
computo degli aumenti peno 
dici di stipendio In tal modo 
si verrebbe a riparare ad una 
ingiustizia che aggrava te sua 
requazionl alle qualt giusta­
mente si rilertsce il lettore. 

La proposta di legge è ora 
assegnata alla commissione 
Difesa delta Camera, presso ta 
quale dovrà essere discussa 9d 
approvata. 

ELIO FREQUNESE 
(Deputato del PCI) 

Una conquista di 
civiltà da difen­
dere ferinamente 
L'ari compagni, 

la legge sui divorzio è leg 
gè dello Stato ed è innanzi­
tutto una conquista di civiltà. 
Personalmente ho ta convin­
zione che il referendum abro­
gatilo voluto dai clericali e 
dai lascisti sta una offesa ai 
Parlamento e mi auguro che 
la Corte costituzionale si prò 
nunci a suo tempo contro la 
sua legittimità Ma qui non 
contano né le opinioni, ne 
le speranze personali (Quello 
che conta è il dovere dei par­
titi laici — e il nostro par­
tito è tra questi — di pren­
dere posizione contro coloro 
che vogliono avvilire le isti­
tuzioni democratiche, che vo­
gliono spingere il Paese ad 
una guerra di religione, che 
vogliono Imporre il loro ere 
do, anzi il loro santedtsmo. 
a tutti i cittadini 

L'ostruzionismo che è sta­
to tatto net tribunali per ri­
tardare le sentenze di divor­
zio in attesa della eventuale 
abrogazione della legge, non 
è più un mistero e non deve 
essere ignorato dal nostro 
giornale. Perchè non dire, 
per esempio, che magistrati, 
avvocati, ecc. hanno denun­
ciato questi voluti ritardi che 
suonano ormai, dopo l'opera­
zione referendum, come un 
vero e proprio boicottaggio? 

ti nostro partito non deve 
avere remore lo non credo 
che quella parte dei cattolici 
con cui <*amo riusciti (o spe 
riamo di riuscire in futuro) 
ad aprire un dialogo sia quel­
la dei Sanfratello. dei Medi 
e così via dicendo Mi sem 
bra che, specie dopo il voto 
del 13 giugno, ta collucazmne 
dt questi ultimi sia più che 
mai chiara Non dobhmmo 
neppure aver paura che una 
parte del nostro elettorato — 
specie quello femminile — 
non sia favorevole alla legge 
sul divorzio D'altra parte, se 
così fosse sarebbe una ragio 
ne di più ver chiarire a 
quelli di noi che ancora non 
li avessero chiari, ì motivi di 
fondo per t quali essa è giù 
sta e degna di essere difesa 

Vi sarei qrata della pubbli-
emione di questa lettera Gra 
zie. 

ELISA SERAFINI 
(Rnmn> 

Il consiglio eletto 
da un anno ma non 
può ancora lavorare 
Egregio direttore, 

siamo un gruppo ai mva 
lidi del lavoro iscritti alla 
sezione fiorentina dell'Assoda 
zione nazionale mutilati e m 
validi del lavoro. Da • oltre 
un anno si sono iniziate le 
operazioni elettorali per il 
rinnovo dei vari consigli pro­
vinciali dell'ANMIL (quindi 
anche dt quello fiorentino ; e 
da circa sei mest tali opera­
zioni si sono concluse Ciò 
nonostante, per la solita bu­
rocrazia che distingue il no­
stro Paese, t nuovi amstqlt 
— democraticamente eletti — 
non sì sono ancora potuti 
insediare, e certo non si in-
sedieranno. nella mtaliore del 
le ipotesi, pnma di seltein 
bre. Occorre cioè un anno per 
l'insediamento di un consi­
glio che dura in carica ap­
pena tre anni' 

Vorremmo che i vari orga 
ni interessati alla questione 
(ministero del Lavoro, pre­
fettura. la nostra stessa di­
rezione generale di Roma), 
si rendessero conto della ne 
cessità di accelerare tali pro­
cedure, in modo che l'ANMIL 
possa tutelare con maggiore 
tempestività ed efficacia l'in 
teresse dei propri iscritti 

Noi, qui a Firenze, pensia­
mo di avere eletto un conti­
guo democratico efficiente, ca 
pace Ma l'abbiamo eletto da 
quasi un anno, e tutto, fino 
ad oggi è nmasto termo' Le 
saremmo grati di una solle 
cita vubblicazìone di questo 
nostro appetto 

Cordiali saluti. 
LETTERA FIRMATA 
da diciannove invalidi 

(Firenze) 

Hanno bisogno 
di l ibri e riviste 

CIRCOLO DELLA FGCI. via 
Piave 24. 89026 Taunanova 
(Reggio Calabria): « Abbiamo 
costituito da poco un nuovo 
circolo .ma ci mancano t mez 
zi finanziari per procurare a-
deguato materiale dt studio 
ai giovani compagni che ce 
lo chiedono Rtrolgìamo un 
appello ai lettori perchè ci 
facciano avere un loro con­
tributo tn tibn. riviste, inci­
sioni ed altro • 

SEZIONE DEL PCI. via 
Nazionale. Monastarace Mari 
na (Regino Calabria). « Ab­
biamo aperto la nuova sede 
del partilo La costituzione, di 
una sezione comporta un no­
tevole sacrificio finanziano: 
dat mobili alla biblioteca, da 

!
domali e riviste alla cancel-
erta, E dato che gli iscritti 

sono soprattutto contadini ed 
operai, con scarse possibilità 
economiche, torremmo un 
aiuto, possibilmente con li 
br* e giornali, dal lettori de 
l'Unita». . '. 

L 
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